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Guardando in poltrona 
immagini dei conflitti 
che insanguinano 
la nostra epoca: cosa 
ci commuove, cosa ci 
lascia indifferenti? 
Dal Golfo alla Somalia 
alla Bosnia, un libro 
di Toni Fontana 
racconta i massacri 
della storia di oggi 

Truppe detl'Onu scortano un convoglio umanitario 
In Bosnia e (sotto) una immagine 

- ''•• di Mogadiscio oggi, altro punto caldo» 

Cultura Lunedì 
14fiiueno 1993 

Nostre Guerre virtuali 
Cosa può fare di una guerra un evento emotivo ca
pace di coinvolgere le platee del mondo intero? 
Golfo, Somalia, Jugoslavia. Toni Fontana, inviato de ' 
L'Unità, scrive «dal-fronte della follia» un racconto 
che ora è diventato un libro. La guerra degli altri, 
edito da Castervecchi. Anticipiamo la presentazione * 
al volume scritta dal filosofo Massimo Cacciari e, 
sotto, un breve stralcio del libro. 

MASSIMO CACCIARI 

• i Un senso di assoluta ir
realtà p romana d a queste 
pagine. Più il tono è sobrio, 
asciutto, descrittivo, • più 
sembra narrare una favola -
la più orrida delle favole. Più 
il quadro è «realistico», più la 
sua realtà sembra del tutto, 
«virtuale». Fontana non ; fa 
inuflà" ;f«r j ; '«cprnmuoverci», 
r^riEoci'.citbccai^ort mane». 
Pròprio perché èiù d a vicino 
ci p reme «'«oggetto» c h e de
scrive, più ne cresce l'im- ; 

pressione di irrealtà. ,. v •.'-', ;'<:' 
È una storia davvero acca

duta? O è teatro? «Come sul-, 
le scene del teatro dobbia-
mo contemplare anche le ; 
stragi, le morti, la conquista ' 
e il saccheggio delle città. 
Son tutti come cambiamenti 
di scena e di costume, la
menti e gemiti teatrali. In tut

ti i casi della vita non è la ve
li' ra anima quella che si la-
'(:. menta e geme, ma un'om-
;?' bra dell'uomo, un fantasma. 
f Un fantasma sostiene le par

ti dell'anima su questo vario 
;.-• teatro che è la terra tutta». 
''., Cosi, in Plotino, il tremendo 
v: discorso dell'antica saggez

za. Non1 sarà che le grandi 
.;•: isotenze dell'informazione e 
:; della politica dello > «Stato 
: mondiale» vogliono convin

cerci di ciò? Più «rappresen-
; tano» i grandi drammi del 
: mondo, e più, appunto, essi 

si trasformano in «rappre
sentazione». E il messaggio, 
allora — quello che conta, 
quello che non si comunica 

> in parole o immagini, ma at-
;• traverso la forma stessa della 

comunicazione - consiste 

appunto in ciò: che quelle 
lacrime e quei lamenti sono 

' appunto come quelli di atto
ri, giocattoli di un gioco che ; 
possiamo contemplare ; da 
infinita distanza. -•.... 

Mai gli eventi sono stati 
più lontani dì adesso che 
possiamo vederli in tempo 
reale. Le sciocchezze sul- • 
l'annullarsi ' delle distanze 
nel «villaggio globale»: come 
se lo spazio fosse questione < 
di chilometri e il tempo di 
ore. La cosa ci è realmente 
prossima • soltanto quando . 
possiamo . comprenderla. 
Qualcosa che ignoriamo, 
qualcosa che non controllia
mo nelle sue ragioni, qual- ' 
cosa che ci è semplicemen
te imposto, ci è assoluta
mente lontano anche se ci 

colpisce sul naso. E cosi av
viene: tutto ci viene imposto 
come assolutamente vicino, 
proprio per renderci tutto . 
assolutamente estraneo e ' 
inafferrabile. • Come queste 
guerre. Fontana lo mostra:, 
in fondo ci vive dentro, ne 
vede i massacri che la televi
sione non mostrava, ma la 
sua reazione non è diversa ; 
dalla -•: nostra: r prossimità : 
estrema come massima lon- •• 
tananza. Farci tutto vicino 
affinché tutti ci sfugga. •>• . 

SI, lo sappiamo, la ragio
ne può poi elaborare questo 
«lutto». Poiché proprio di un > 
lutto si tratta. Non soltanto 
perché sappiamo che quei 
gemiti e quelle stragi esisto
no: non soltanto perché ve
niamo da Dostoevskij assai 
più che dal Mahabahraia. 

Ma perché è un inconsolabi
le lutto aver perduto ogni 
esperienza della coso dover
ci rassegnare al fatto che la ' 
cosa non sta ormai che nella 
sua interpretazione e nel
l'immagine che ce ne viene 
fornita. E che tale immagine 
è un prodotto. E che nessun ' 

': prodotto è neutrale. 
Allora, possiamo «lavora

re» questo lutto. Diciamo: 
analizzare, ,,; demistificare, • 
ecc. Possiamo comprendere , 
le ragioni di queste guerre e 
le trasformazioni che subi
sce la forma della guerra. 
Possiamo comprendere le 
ragioni della bancarotta del 
pacifismo occidentale. Esso 
si costruiva tutto parassita-
riamente sulle ragioni stesse 
del confronto-conflitto tra le 

Emozioni-tv, platea 
inlacri^ 
se arrivano i nostri 

TONI FONTANA 

• • ' Attorno alla tragedia jugoslava 
c'era il vuoto, un muro di gomma che 
proteggeva l'opinione pubblica euro- : 

pea ed in particolare italiana, da un 
colnvolgimento emotivo simile a 
quello delia guerra del Golfo. Per vari 
motivi, almeno credo. La guerra jugo
slava è lunga ed episodica. Il mercato 
televisivo che stabilisce la gerarchia 
delle notizie non trova questo conflit
to «appetitoso». La contrapposizione 
tra opposti nazionalismi spiazza o 
spinge al disinteresse quella parte di 
opinione pubblica che interpreta i fat
ti in termini di «destra» e di «sinistra» e 
trova «eretico» il concetto di naziona
lismo. Cosi, ad alcuni, Milosevic sem
bra «di sinistra» e Tudjman «di destra» 
come se i cetnici e 1 monarchici delle 

bande serbe fossero diversi per for
mazione culturale dagli uslascia 
croati. .-.•.' 

La guerra del Golfo, inoltre, ha ve
locizzato ed esasperato il tempo di 
•vitalità» di un avvenimento sul palco
scenico dell'informazione e dei mass 
media. Nelle zone di crisi, quando 

: succede un fatto di rilievo e scoppia 
un conflitto, operano agenzie televisi
ve che vendono immagini alle reti 
americane ed europee. Dopo il con
flitto del Golfo, che è stato appreso 
dall'opinione pubblica essenzial
mente dal piccolo schermo, il merca-

; to è diventato più frenetico e un avve
nimento si «brucia» sempre più velo
cemente. "< • » 

La predominanza americana nel 
campo dei mass media determina 
una sorta di colonialismo e di dipen

denza. Un tifone che uccide decine di 
migliaia di persone in Bangladesh 
viene snobbato dai network perché ' 
non alza Yaudience, mentre, nel mar
zo scorso, il grande freddo che ha de- • 
vastato la East Coast americana é di
ventato un grande fatto televisivo. Ci 
commuoviamo per i vecchietti della 

; Rorida intirizziti dal freddo, ma siamo 
rimasti indifferenti di fronte alle tragi
che notizie della siccità in Africa che 
ha strangolato milioni di esseri uma
ni. Ciò è il frutto dei perversi meccani
smi che regolano il mercato delle in
formazioni. La guerra jugoslava man
ca appunto (almeno fino ad ora) di 
un elemento trainante decisivo per il 
mercato dell'informazione: non ci so
no gli americani che, nel bene e nel 
male, obbligano il pubblico a schie
rarsi e partecipare emotivamente al

l'avvenimento. 
In Somalia i grandi nctworK hanno 

tentalo di creare l'avvenimento: 
quando gli americani sono sbarcati a 
Mogadiscio tra i flash delle telecame
re sulla spiaggia c'erano i posti preno
tati. Ogni reporter aveva una posta
zione riservata. Ma quando i colossi 
televisivi si sono accorti di aver fatto 
fiasco e che pochi avevano seguito lo 
sbarco platealmente realizzato se
guendo un copione cinematografico 
prima che esigenze militari, hanno 
fatto le valige e ia Somalia è precipita
ta agli ultimi posti nella scaletta delle 
notizie. • •••.- • •'--••..>• - ••• 

Il conflitto jugoslavo risale nella gè-
' rarchia del commercio delle immagi
ni quando viene riproposto attraverso 
le drammatiche testimonianze delle 
donne stuprate, degli aguzzini pentiti. 

d u e grandi potenze, sia dal 
punto di vista geo-politico • 
che d a quello ideologico. La fi' 
proliferazione delle guerre £ 
locali, c h e necessariamente e: 
segue al crollo degli imperi, ;< 
condanna al silenzio un tale i 
pacifismo.. Di fronte alla ''.. 
guerra più orrenda, quella ;. 
serbo-croata-bosniaca, i-v- il '•; 
pacifismo eu ropeo • muore . 
definitivamente. Perde ogni ; 
credibilità e muore. Anche ,: 
sotto questo profilo, viviamo 

. una svolta d ' epoca . > • . >• r • • 
SI, osservatori disincantati 

c o m e " Fontana . possono • 
comprendere tutto ciò, ma •' 
nessuna conoscenza - p u ò f; 
più salvarci. In questo siamo • 
davvero • irrimediabilmente :' 
lontani dagli antichi. La co - : 

noscenz^nej^rexonspla, •• 
ma, anzi Yà^pfovare ancor 
più intensamente,la propria J 
impotenza. Il martellare del- '" 
le immagini ci «comunica» la • 
totale impotenza del nostro '.. 
fare. Vedete quali drammi?.; 
Solo osservare potete. O al !: 
più cercare di comprendere. .' 
Ma dal nostro oerurn il fac- •• 
tumsì allontana anni-luce. * ; 

Libro breve, amaro, senza 
consolazione - e senza di- ; 
sperazioni esibite. Libro mi
surato, utile. Van bene le la- • 
crime, quando fanno sgom
bro lo sguardo, dice pressa- • 
poco un. poeta. Van bene •• 
questi libri, queste memorie, 
quando non pretendono di ' 
chiacchierare, _ insegnare, > 
«messaggiare», ma mostrano 
senza enfasi tutta la nostra 
miseria. E da dove se no «ri
partire»? ;. :'5' : - ' :- ' , 'A. 

dei profughi e dei capibanda. Ma fin
ché non arriveranno gli americani 
l'cx-JugosIavia non risolleverà i bassi 

' indici di ascolto dei telegiornali. ..... 
In tal modo le responsabilità, l'im

potenza e la complicità delle diplo
mazie europee hanno goduto di una 
sostanziale impunità. Alla Conferen
za dell'Aia i mediatori della Cee si so
no fatti gabbare per mesi da serbi e 
croati che fingevano di concordare ' 
ben quattordici tregue. La prudenza : 

delle cancellerie europee è diventata ; 
ben presto connivenza e complicità 
con le armate che bombardavano le ' 
città, affamavano le popolazioni e at- '• 
tuavano la cosiddetta pulizia etnica. 
•Questo comportamento, questo assi
stere al genocidio», dirà il filosofo 
Massimo Cacciari, ... «delegittimerà ' 
l'Occidenteperduegenerazioni». •••• 

L'ultimo capriccio di G3aude 
Il grande antropologo ha ormai 
ottantaquattro anni ma la sua 
attività non conosce soste. Esce 
in questi giorni in Francia un libro 
interamente dedicato alle arti 

~ ~~ FABIO QAMBARO 

• 1 PARICI. ' Nonostante gli ot-
lantaquattro anni compiuti, 
l'attività di Lévi-Strauss sembra 
non conoscere pause. Lo di
mostra l'ultimo suo libro uscito : 
in questi giorni in Francia, Re-
Sarder, ècouter, lire (Plonm. 
pp. 180, 120 F) a cui il famoso 
antropologo ha affidato le sue 
nflcssioni sull'arte, sulla sua 
fruizione e sul piacere che se ' 
ne ricava. Un campo di inte

ressi che per lui non e certo 
. nuovo, visto che tutti conosco- • 
no i suoi studi sull'arte in rap
porto al mito, come pure è no
ta la sua passione per la musi
ca e la pittura. Mai però egli 
aveva consacrato a questi temi 
un libro intero. Lo farà ora, ma 
in maniera del tutto particola
re, visto che affronta le sfide 
dell'estetica in maniera non si
stematica. Al contrario, per in

terrogarsi sui modi in cui si 
guarda la pittura, si ascolta la 
musica e si legge la poesia, Lé-

' vi-Strauss adotta un'ottica late- % 

rale e una forma frammentaria (• 
fatta di tanti brevi capitoli ;; 

(molti dei quali leggibili auto- '• 
nomamente) che affrontano : 
argomenti disparati: i quadri di 
Poussin e le teorie musicali di 
Rameau, gli scrìtti Diderot e le 
poesie di Rimbaud, Offenbach 
e le riflessioni sull'opera di Lei-
ris, l'arte «primitiva» e persino il 
resoconto delle prime discus
sioni con André Breton, cono
sciuto da Lévi-Strauss nel 1941 
sulla nave che lo portava ol
treoceano, al riparo dalle per
secuzioni antisemite della 
Francia di Vichy. 

Questa somma di materiali ;-. 
eterogenei - tra i quali però . ' 
l'antropologo francese istitui
sce relazioni e corrispondenze 
- dà luogo ad un'opera che 

procede per divagazioni e di
gressioni, in cui l'autore, più 
che organizzare una compiuta 
riflessione estetica, sembra vo
ler tributare il giusto riconosci
mento ad alcune delle opere -
musicali, pittoriche o letterarie 
- da luì amate e apprezzate ; 
nel tempo. Ciò naturalmente 
non gli impedisce di affrontare 
temi capitali come quelli del ; 
rapporto tra arte e sovrannatu
rale. Il risultato di questo lavo
ro é un'opera che egli stesso, 
in un'intervista al Nouvel Ob- . 
servateur, ha definito un «ca
priccio» nato dal desiderio di 
allontanarsi dalla mitologia e 
dall'antropologia, un'area di 
ricerca che, dopo oltre cin
quantanni di studi, oggi sente . 
di aver lasciato alle spalle. :•; 
Seppure poi negli ultimi capi
toli del libro egli ritomi su que
sto terreno, e in particolare sul 
mito, che mette sullo stesso 
piano l'aspetto funzionale e 

l'aspetto decorativo. 
Il «capriccio» però è ricco di 

riflessioni e considerazioni di 
grande interesse che, tra l'al
tro, talvolta sanno far emerge
re analogie sorprendenti tra ar
tisti e studiosi di perìodi diffe
renti. Ad esempio, in un pas
saggio del libro, l'autore mo
stra che il compositore e violi
nista francese Michel-Puy-Guy 
de Chabanon nel XVIII aveva 
elaborato una riflessione sulla 
musica in cui metteva in evi
denza «delle proprietà identi-

. che a quelle che la linguistica 
strutturale attribuirà alla lin
gua». In un altro passaggio av
vicina la sensibilità visiva dì 
Rimbaud, tutta centrata sul
l'opposizione tra chiaro e scu
ro, ai caratteri di certe lingue e 
culture della Nuova Guinea. In 
apertura di libro, invece, parla 
del «sincretismo» di Proust che 
costruisce le sue opere mon

tando e incollando materiali 
diversi, un modo di lavorare in 
cui non è difficile trovare ana
logie con la stessa costruzione 
di Regarder, icouter, lire. 

Insomma, l'ultima fatica di 
Lévi-Strauss affascina e sor
prende il lettore, pur senza ri
velargli nessuna verità o sistc-. 
mazione generale. Lo conqui
sta però con l'intelligenza e la 
finezza del discorso, oltre che 
con l'amore incondizionato 
che dimostra nei confronti del
l'arte e della sua necessita, co
me ben emerge nelle ultime 
parole del libro: «Sopprimere a 
caso dieci o venti secoli di sto
ria non ridurrebbe in modo 
sensibile la nostra conoscenza • 
della natura umana. La sola 
perdita irreparabile sarebbe 
quella delle opere d'arte. Dato 
che gli uomni si differenziano, : 
e persino esistono, solo attra
verso le loro opere». 

Parla Axel Honneth, studioso di scuola habermasiana 
teorico del «riconoscimento» nelle relazioni umane 

«Ma il rackWroll 
d può salvare» 

GIANCARLO BOSETTI 

• 1 Immaginare lo spirito pubblico del ' 
prossimo decennio: quali canzoni cantere
mo? quali passioni ci porteranno in piazza, o 
ci terranno chiusi in casa? L'esercizio è sem- : 

pie più difficile. Ci dobbiamo accontentare : 
della filosofia (o della sociologia), che cerca 
di scoprire il segreto delle società prossime • 
venture. Quelli che stanno fermentando sem
brano mutamenti, o mutazioni, dei cromoso- ' 
mi sociali: la spinta verso le religioni, il nazio- ' 
nalismo, il localismo sembra straordinaria
mente più forte di venti anni fa. L'individuali
smo liberale, forte di alcune convinzioni che 
apparivano trionfatrici sembra incrinarsi di,] 
fronte alle pressioni in senso contrario. Liqui
dato il mondo della appartenenze ideologi- ; 
che, sembra imporsi sulla piazza quello delle . 
identità, delle etnie, delle religioni. Come 
comprendere e fronteggiare un fenomeno 
che ha molte caratteristiche di una malattia? 
Lo chiediamo ad Axel Honneth, uno dei più ; 
brillanti eredi del pensiero critico usciti dalla 
scuola di Habermas. Ha pubblicato Critica > 
del potere (1985) e Lotta per il riconoscimen
to (1992) in Germania. Ed appare adesso in 
Italia un suo volumetto Riconoscimento e di
sprezzo (Rubbettino) che offre qualche pie- -
cola chiave per tentare una risposta. Honneth 
è in grado di dirci qualcosa di interessante 
grazie a quella "doppia cittadinanza filosofi-, 
ca e sociologica" che è tipica -come sostiene ; 
Alessandro Ferrara nella introduzione - della 
scuola alla quale appartiene. I torti e le ragio
ni tra individualismo e solidarismo nella con
cezione della società non sono sempre stati 
divisi con equi criteri. Per timore della tirannia 
di uno Stato etico abbiamo espulso dalla no
stra idea della democrazia troppe cose. C'è 
un modo di riequilibrare le parti? Di rimettere 
un po ' di moralità nella nostra vita pubblica 
senza tornare a regimi confessionali? Siamo 
in bilico, sostiene ;.-. 
Honneth, tra un «re
pubblicanesimo . '••':•' 
politico» dei valori V :: ' 
etici condivisi, un v \:-;. 
«ascetismo ecologi- V 
co», un «esistenziali- ; • 

., smo collettivo» e al- *:' ,., .-,* .. -*•, .-.,s 
tro ancora. I conflitti ;t 
sociali dei prossimi ^ 
anni diranno che fi- •'• 

:ne" sfaremo. :J'.
,Nòn"£ 

rpòisia'rnò 'stabilire . 
• come essi finiran- ;'} 
: no, ma intanto pos- •' 
siamo decidere che '• 
parte vi avremo. v,^ 

DI fronte alla ten
denze verso il na- : 
zkraallsmo e « Il 
fondamentali- ' 
smo, perchè do
vremmo .aspet
tarci delle rispo
ste dalla filoso
fia? . 

Il compito essenzia
le che alcuni di noi 
vogliono dare alla 
ricerca filosofica è 
quello di aiutarci a 
capire i motivi per 
cui tanta • gente 
sembra avere un in- ~ 
teresse cosi forte . 
nel riorientare la vi- -
ta delle comunità 
verso la etnicità, la 
religione, il fonda- . 
mentalismo. • Sba- ;.. 
glia chi sceglie co
me atteggiamento quello di dire che queste 
tendenze, questi movimenti sono semplice- -
mente un errore, in base al fatto che quel tipo ; 
di identità del soggetto non corrisponde agli 
standard dell'individuo, autonomo e svinco- ' 
lato dalla comunità, del pensiero liberale, di 
quella identità che nel nostro gergo definia
mo «post-tradizionale». : *.L.-r •'••;•••.-,> ---•••. 

E come si possono allargare gli orizzonti ri
spetto a questa identità «post-tradlzlona-
le»? - ._ .„•>* .; 

Il primo passo da fare è quello di ricostruire . 
un concetto ricco dell'io individuale capace 
di farci capire i motivi che stanno alla radice 
di quella tendenza fondamentalistica. ., .• .; 

Si tratta di dare ragione al pensiero como-
nltario e alla sua critica del liberalismo ba
sata sulle radici degli individui, sull'avere 
legami, sull'identità che scaturisce da que
sti legami famigliari, locali, religiosi, na-

. i zionaUetc? -..r. . ;.-;• ..;;•-._>,/•'•-••••• .-"• 

. Forse i comunitari hanno una certa empirica 
visione che è convincente per molti aspetti. 
Ma questo non significa che essi abbiano ra
gione normativamente. Vorrei fare una forte 
distinzione tra questioni empiriche e questio
ni normative. Può darsi dunque che i comuni
tari siano piuttosto realistici nel presupporre 
interessi e motivi che spingono gli individui a 
orientarsi verso le comunità. Ma questa è, ap
punto, soltanto una visione empirica. Non ne , 
possiamo far discendere immediatamente il 
fatto che tutti dovremmo vivere entro comuni
tà caratterizzate da valori condivisi. , - -

Insomma un po'i comunitari avrebbero ra
gione; e allora, per converso, un po' avreb
bero torto 1 liberali. In che cosa? 

I liberali sono stati un po' ingenui, forse, su 
tutto quell'insieme di motivi che vediamo 
spingere a una vita di comunità. Non li hanno 
visti abbastanza chiaramente quando hanno 
costruito la loro idea di individuo, di «lo», au
tonomo, razionale. •...",:--••. r. •>:•, -,.. -
• n suo ultimo lavoro riguarda U concetto di 

riconoscimento: U riconoscimento dell'al
tro, e quindi anche il riconoscimento della 
comunità. Ora, non si può sostenere che l'I
dea del riconoscimento degli altri sia estra
nea al pensiero liberale, non le pare? . 

Evidentemente non si tratta di questo. Quello 
che io cerco di fare è distinguere tra tre tipi di 

Tra il fondamentalismo 
e il cosmopolitismo 
il conflitto è aspro 

Forse la cultura di massa 
può ridurre le distanze 

riconoscimento. Il primo di questi tre tipi di ri
conoscimento è quello che si dà in una rela- ' 
zione d'amore, una esperienza dalla quale 
dipende la vita di ogni essere umano. 11 se
condo tipo di riconoscimento è quello legale; * 
il terzo tipo è quello della stima sociale. Dal
l'amore nasce nell'individuo la fiducia in se 
slesso; dalla relazione giuridica il rispetto di •-
sé; dalla stima sociale e dalla solidarietà l'au-

• tostima. Il terzo livello di riconoscimento pre- " 
suppone, in una certa misum, valori condivi
si. Insomma una antropologia filosofica deve 
prendere atto del fatto che l'io individuale di- . 
pende dal fatto che nella collettività vi siano •„ 

" valori condivisi. Questa concezione dei tre li
velli di riconoscimento implica dunque una • 
qualche critica dell'idea liberale dell'io, la ' 
quale nella versione tradizionale collega l'io 

, soltanto a una forma specifica di riconosci- \ 
mento, quella legale. ;;«-.;=•--• -,,-—•,--o--« • 

Diciamo allora che alcuni filosofi stanno 
• elaborando un'Idea dell'io che è più ricca 

di quella ereditata dal liberalismo. Ma que-
: sto che cosa significa in termini di capacità 

di pensare e costruire istituzioni e politi- ' 
che, e di affrontare le tendenze nazionali- -
stiche, religiose e fondamentaliste? ,,.--• 

Ci vuole molta cautela nel ricavare conse- ' 
guenze politiche da queste riflessioni. E poi io ! 
farei una distinzione netta tra le nuove ten- : 
denze nazionalistiche e quelle orientate a ' 
una rinascita religiosa. E'un errore quello che 
si fa comunemente di mettere insieme le due '.. 
cose sotto la definizione di fondamentalismo. '; 

Cominciamo allora dal nazionalismo. -:•••• ~:v'. 
. Io suggerisco di procedere in questo modo. •• 

Ogni volta, la prima cosa da fare, di fronte a 
un fenomeno nazionalistico, è quella di capi
re i molivi che vi stanno dietro; bisogna quin- ; 
di conoscere l'intera storia di un gruppo spc- : 

• .--•>• cifico. In secondo 
luogo, si tratta di ? 
scoprire se le nuove •-
nazioni che si vor- '•' 
rebbero •• costruire ' 
sono strutturate in t. 
modo tale da rispet
tare integralmente .'• 
tutti i diritti umani e, r-
perciò, se esse, nel- i; 
la loro costituzione • 
riconoscono i diritti r 
umani. La questio- • 
ne decisiva in que- • 
sto processo di "na- • 
tion-building" (la 
costruzione di na
zioni) " è •• se ogni ; 
Rruppo etnico che • 
abbia intcìesse alla . 
costruzione di una 
sua nazione abbia 
effettivamente il di- ' 
ritto di farlo. Io ho , 
molti dubbi in pro
posito che è però 
molto difficile ren- ' 
dere filosoficamen- ' 
te più chiari. ... - •--

E per la religione 
come propone di 
procedere? 

Anche qui si tratta 
di risalire ai motivi. 
In primo luogo mi 
pare che nella mag
gior parte dei casi ci 
troviamo di fronte a 
una reazione verso 
certe tendenze del
la modernizzazio-

V3T»'"» 

ne, e specialmente della modernizzazione 
culturale, la quale si sta spingendo cosi lonta
no che comincia a distruggere - come chia
marla? - quell'idea di personalità che è incar
nata dalla tradizione religiosa. Si tratta spe
cialmente dell'integrità della persona. E io 
penso ai particolari effetti che ha l'imperiali
smo culturale del mondo occidentale in cam-. 
pi come la pornografia, il sessimo e tutto quel 
che li accompagna. Il fondamentalismo reli
gioso è la reazione a tutto questo, una strana 
forma di reazione che pretende poi di ri-sacri
ficare la sfera personale. Anche in questo ca
so si tratta di capire i motivi ragionevoli che 
stanno alla radice del fondamentalismo reli
gioso, anche se poi la mia opinione e che es
so deve necessariamente essere attaccato in 
particolare perdifendere i diritti umani. 

Nella vita delle nostre società vediamo ma
nifestarsi tendenze disgreganti. Sembra ci 

, sia un forte bisogno di innescare una con
trotendenza unificante, sembra che ci vo
gliano spinte di tipo universalistico. Da do
ve potrano venire, secondo lei, dalla politi
ca, dalla cultura, dall'economia, dalle isti
tuzioni intemazionali, dai sindacati? . 

No, penso che tutti questi mezzi, iniziative, 
congegni che possiamo immaginare siano 
molto importanti, ma che non saranno dav
vero la cosa decisiva. ,.:>:. . 

E quale sarà la cosa decisiva? 

Sarà quello che sta già accadendo nella rete 
culturale delle nostre società, lo sono un po' 
più ottimista di altri circa gli effetti culturali di 
fenomeni come il turismo di massa, la musica 
rock etc. Ci sono certe tendenze nella sfera 
culturale di un numero crescente di società, e 
non soltanto quelle occidentali, che possono 
produrre una forma di comprensione inter
culturale e che possono produrre effetti uni
versalistici, ma dal basso, lo non credo alla 
vecchia idea che per «produrre» universali
smo l'unica possibilità sia quella di disporre 
di grandi sindacati o di forti intellettuali. Quel 
che può giovare, in quella direzione, è che 
noi definiamo e comprendiamo certe ten
denze culturali che producono certe precon
dizioni per una reciproca comprensione tra 
le culture. Cerchiamo di prendere questo 
compito molto sul serio come sociologi e co
me filosofi. • . • 


